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«PROGETTO CARTA» 

La diffusione dell'impiego della carta in Occidente costituisce una rivoluzione 
tecnologica senza la quale la soddisfazione dei bisogni culturali, grandemente 
stimolati dall'invenzione della stampa, sarebbe stata impossibile. Se il vantaggio 
dell'introduzione della carta è innanzitutto di ordine finanziario (il suo costo è di 
circa dieci volte inferiore a quello della pergamena), sarebbe un grave errore 
circoscriverne l'importanza alla sfera puramente economica. Il fenomeno si 
inserisce in effetti in un ambito assai più vasto, e cioè nel processo di 
razionalizzazione progressiva delle tecniche di produzione e di fabbricazione del 
libro. In tale contesto, è innegabile che la sostituzione della pergamena con la carta 
rappresenta un progresso decisivo : la pergamena è nata come sottoprodotto di 
un'attività — l'allevamento di ovini — del tutto estranea alle preoccupazioni 
culturali e difficilmente modulabile in funzione dei bisogni ; la trasformazione 
della materia prima — la pelle animale — in pergamena, e la trasformazione della 
pergamena in un supporto atto a ricevere la scrittura necessitano procedimenti 
lavorativi piuttosto lunghi e, soprattutto, difficilmente meccanizzabili ; infine, la 
pergamena è un prodotto naturale le cui dimensioni — superficie e proporzioni — 
restringono a priori le scelte dell'artigiano, se non altro nella misura in cui le scelte 
alternative comportano inevitabilemente sprechi costosi. 

La carta, invece, è un prodotto concepito ad hoc in funzione dei bisogni della 
cultura scritta. Le quantità prodotte possono essere assai più facilmente adattate 
all'andamento della congiuntura (si pensi allo sforzo necessario per fornire in 
poco tempo grosse quantità di fogli alle tipografie). Si tratta, inoltre, di un 
prodotto di sintesi in cui gran parte dei parametri — soprattutto le dimensioni e la 
qualità — sono lasciati, entro ovvi limiti, all'arbitrio del produttore. Va aggiunto, 
d'altro lato, che il ciclo produttivo della carta e l'organizzazione delle cartiere 
consentono un certo grado di meccanizzazione e favoriscono la divisione del 
lavoro. Tali caratteristiche necessitano un investimento iniziale (locali, macchinari, 
operai), cosicché il sistema di produzione della carta, dalla raccolta degli stracci 
all'utilizzazione del manufatto a fini culturali, può essere considerato — e di 
conseguenza studiato — come un archetipo di organizzazione industriale. 

Il compito precipuo dello storico della carta medievale è precisamente di 
ricostituire il funzionamento del sistema di produzione e la sua interazione col 
mondo culturale. Si tratterà, in particolare, di determinare in che modo i produttori 
di carta hanno cercato di venire incontro alle esigenze degli utilizzatori. In primo 
luogo, le esigenze quantitative sempre crescenti, che i produttori potevano 
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soddisfare moltiplicando le cartiere, aumentandone il potenziale produttivo, 
razionalizzando gli insediamenti in funzione dei centri di produzione della cultura. 
In secondo luogo, le esigenze economiche : pagare il prodotto al prezzo più 
basso. Infine, le esigenze funzionali, modulabili secondo le diverse tipologie dei 
libri, dei testi e del pubblico : le dimensioni e lo spessore dei fogli, la qualità 
generale del prodotto (resistenza, bianchezza, ma soprattutto attitudine a ricevere 
la scrittura senza compromettere la leggibilità). Se si postula che l'economia e la 
qualità costituiscono spesso i termini di una contraddizione antagonista fra 
produttori e consumatori, sarà indispensabile seguire le varie fasi di tale contraddizione. 

L'analisi della bibliografia dedicata alla carta medievale mostra che 
l'orientamento della ricerca è stato finora ben diverso : da un lato, l'indagine 
storica è stata per lo più limitata alla ricostituzione dei primi insediamenti delle 
cartiere in determinate regioni ; dall'altro, l'impostazione storicistica è stata 
sistematicamente sacrificata alle esigenze euristiche : la datazione dei documenti 
grafici grazie all'identificazione delle filigrane. In tale contesto, lo studio delle 
filigrane — in quanto marchio di fabbrica e in quanto elemento di identificazione 
dei fogli utilizzati in documenti datati — ha finito praticamente coll'occultare ogni 
altra preoccupazione. 

Qual che ne sia la finalità, lo studio archeologico della carta è stato oggetto, in 
quest'ultimo periodo, dell'interesse di numerosi centri di ricerca europei : tra essi 
ricordiamo l'Università di Glasgow, il progetto "Wa.Pa.Doc" di Göttingen, la 
Nachrichten Technik Universität di Braunschweig e, recentemente, il G.I.M.A. in 
Portogallo (cf. GLM n° 13, p. 44-45), il C.N.R.S. francese (cf. GLM n° 14, 
p. 16-17) e l'I.P.H. (cf., in questo stesso fascicolo, p. 46). In questo quadro si 
delinea chiaramente l'opportunità di lanciare un progetto di ricerca su questo 
argomento anche in Italia. 

Il "Progetto Carta" italiano non è nè contradditorio nè ridondante rispetto alle 
altre iniziative in corso : esso non si propone, infatti, di catalogare nuovi 
specimen di filigrane (anche se tale eventualità è implicitamente prevista come 
sottoprodotto della ricerca), nè di unificare la metodologia della descrizione 
filigranologica. Gli obiettivi perseguiti sono essenzialmente di natura storica e 
tendono a analizzare da un lato l'organizzazione del sistema produttivo della carta, 
dall'altra l'interazione libro-carta e la contraddizione fra produttori e consumatori. 
L'analisi del sistema produttivo presuppone una stratificazione sistematica sul 
piano cronologico e geografico delle filigrane registrate nei repertori, e perciò 
un'utilizzazione in chiave diversa degli strumenti di lavoro esistenti. Lo studio 
dell'interazione libro-carta implica invece un'indagine archeologica "spinta" 
condotta sui libri cartacei, che per ovvie ragioni è limitata a priori all'area italiana. 

Va sottolineato tuttavia che l'indagine storica non constituisce la sola finalità 
del progetto. Non va perso di vista, infatti, il nesso che collega la dimensione 
storica della carta e il suo destino conservativo. Tutti sanno che il degrado 
qualitativo subito dalla carta a partire dal secolo XIX, cui solo negli ultimi anni si 
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è iniziato a dare una risposta in termini di prevenzione, impone meditate riflessioni 
sulla produzione di questo materiale negli anni a venire. Ma qualsiasi 
ripensamento su tecnologie che coinvolgono beni culturali non può prescindere 
dall'esame critico in chiave storica del problema, pena la negazione del ruolo 
principale svolto da quel bene. 

Al "Progetto carta" italiano partecipano l'Istituto Centrale per la Patologia del 
Libro, la Biblioteca Vaticana, le Biblioteche Nazionale Centrale, Angelica e 
Casanatense di Roma, la Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, la Biblioteca 
Centrale della Regione siciliana, in collegamento con la CEMAT ("Culture Ecrite 
du Moyen Age Tardif', U.P.R. 52 del C.N.R.S.) a Parigi). Esso si articola in 
due operazioni distinte : 

1 . Un'indagine di tipo archeologico condotta sui fogli di carta. 
2. L'informatizzazione dei repertori di filigrane attualmente disponibili — in 

primo luogo quello del Briquet. 
Questa seconda operazione, la cui originalità consiste nel riorganizzare il 

materiale esistente non a fini euristici, ma a fini storici, non è meno importante 
della prima. Tuttavia, date le implicazioni di tale progetto a livello internazionale, e 
dato il carattere ancora relativamente embrionale della sua elaborazione, si è 
ritenuto opportuno rinviarne ad altra sede la presentazione. 

Fino ad oggi, tutte le ricerche sulla storia della carta si sono basate sullo 
studio del materiale archivistico per il quale è più semplice datare e localizzare i 
prodotti grafici. Il "Progetto Carta", invece, propone di concentrare l'indagine 
sulla carta come materiale librario in senso stretto, evidenziandone le molteplici 
valenze codicologiche. Queste ultime vanno intese, invece, nella più larga 
accezione, che coinvolge nella medesima misura il manoscritto e gli stampati più antichi. 

L'indagine è focalizzata sull'impiego della carta nella produzione libraria 
italiana del secolo XV. In particolare si prenderanno in esame i manoscritti datati 
in questo ambito cronologico e gli incunaboli prodotti a Roma e a Venezia. Per 
quanto riguarda la vicenda conservativa del materiale, si è ritenuto di concentrare 

la ricerca sui fondi delle biblioteche romane, confrontandoli comunque con quelli della Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia e della Biblioteca Centrale della 

Regione Siciliana di Palermo per avere riferimenti differenziali dal punto di vista 
climatológico e biblioteconomico. 

Una notazione particolare meritano le carte non filigranate prodotte in ambiti 
geocronologici diversi da quello della ricerca in oggetto ; sembra opportuno, per 
l'estrema importanza rivestita da questi archetipi della produzione cartaria europea, 
dedicare una particolare attenzione ai testimoni superstiti di questa antica tecnica manufatturiera. 
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Osservazioni morfologiche 

Sono previste due modalità di osservazione morfologica : A) Su ogni 
singolo tipo di foglio di carta, intendendo con questo termine sia i fogli che 
portano una filigrana diversa, sia quelli con filigrana similare ma non 
sovrapponibile (segnatamente fogli provenienti da forme "gemelle") ; B) su tutti i 
fogli di tre fascicoli opportunamente scelti in ogni volume preso in considerazione. 

Nei due casi l'osservazione presuppone che venga innanzitutto definito il 
formato del volume in funzione dell'orientamento dei filoni e della posizione delle 
filigrana ; bisognerà inoltre identificare il senso dell'impronta, cioè la faccia del 
foglio che è stata a contatto con la forma. Per tale identificazione la soluzione più 
adeguata sembra essere un esame a luce radente mediante un generatore di luce fredda a fibre ottiche. 

A) Sui fogli individuati come non provenienti dalla stessa forma si 
effettueranno due tipi di osservazione : il primo inerente alla filigrana e alla 
"tessitura" della forma da cui ha preso origine il foglio ; il secondo relativo alla 
struttura fisico-morfologica dei fogli stessi. 

Per quanto riguarda le osservazioni "filigranologiche" , esse potranno essere 
condotte sia sul foglio stesso sia su una riproduzione betagrafica o radiografica. 
Al momento appare preferibile la prima opportunità che consente, tra l'altro, di 
condurre tale osservazione, per ragioni statistiche, su più di un foglio appartenente 
alla medesima tipologia. Quale che sia la soluzione adottata, è prevista la 
riproduzione di ogni filigrana, se non altro per consentire raffronti precisi. 

Le determinazioni sulle filigrane possono essere divise in due categorie : 
a) Determinazioni qualitative. Riguardano il tipo delle filigrane e l'eventuale 

identificazione sulla base dei repertori esistenti, la determinazione della posizione 
delle filigrane rispetto ai filoni che le attraversano o che risultino ad esse 
immediatamente adiacenti, la determinazione delle tracce dei punti di cucitura. 

b) Determinazioni quantitative. Debbono essere rilevate : 
— dimensioni dei fogli (con eventuale stima della rifilatura) ; 
— numero dei filoni, distanza dei filoni estremi rispetto al margine del 

foglio, distanza tra i filoni adiacenti ; 
— densità delle vergelle (spazio occupato da venti vergelle misurato 

globalmente). Verrà misurato anche lo spazio occupato rispettivamente da ogni 
vergella e dall'intervallo tra le vergelle ; 

— dimensioni d'ingombro delle filigrane (dimensioni del rettangolo 
circoscritto) ; 

— distanza dei poli della filigrana rispetto ai margini inferiore e superiore del 
foglio. 



N° 16, Printemps 1990 — 5 

L'osservazione dei parametri fisico-morfologici relativi alla struttura dei fogli 
richiede l'uso di strumenti di precisione : 

a) Spessore. Si determina mediante un micrometro a vite che consente una 
lettura digitale possibilmente in millesimi di mm. Lo spessore va rilevato nelle aree 
marginali del foglio e quindi con modalità diverse a seconda del formato preso in esame. 

b) Porosità. Si misura con l'apposito strumento capace di valutare il tempo 
necessario per consentire il flusso di un determinato volume d'aria attraverso lo 
spessore della carta. 

c) Grado di bianco. Si tratta di una misura tradizionale nel campo della 
conservazione della carta per le correlazioni esistenti tra degradazione di questo 
materiale e suo imbrunimento. In realtà, si dovrebbe parlare, in questo caso, di 
misura colorimetrica poiché non si determinerà solo "quanto" una carta è bianca, 
ma anche "quale" colore essa ha assunto oggi. 

d) Trasparenza. La determinazione di questo parametro è subordinata alla 
definizione della tecnica e degli apparecchi di misura. Ovviamente essa non si 
presenta particolarmente complessa dal punto di vista operativo, quanto piuttosto 
per il protocollo di rilevamento che richiede precisi standard, e ancor più per ciò 
che riguarda l'interpretazione delle osservazioni : le variazioni di trasparenza 
possono infatti essere dovute a fattori diversi (spessore, densità delle vergelle). 

e) Identificazione della componente fibrosa. Si tratta di un'analisi normalmente condotta utilizzando tecniche distruttive che richiedono il 

campionamento di alcuni millimetri quadrati della carta da analizzare. Poiché nel 
corso della discussione preliminare al varo del progetto si è registrata una marcata 
opposizione a questa eventualità, si preferisce puntare alla messa a punto di una 
tecnica di osservazione non distruttiva, le cui modalità non sono state ancora 
fissate. 

B) Il secondo tipo di osservazione si prefigge di analizzare l'interazione fra il 
libro e i fogli di carta : in che modo i fogli sono stati scelti e riuniti in fascicolo ? 
In che misura l'organizzazione dei fogli nel fascicolo riflette la loro disposizione 
all'uscita del ciclo di fabbricazione ? Per rispondere a queste domande, è 
necessario osservare l'orientamento dei fogli in un certo numero di fascicoli. Tale 
osservazione sarà significativa solo se è possibile prendere come punto di 
riferimento fisso il "lato forma" del foglio ; e verrà presupposto, per 
convenzione, che esso sia sempre rivolto verso l'osservatore anche se così non è. 

a) Volumi in folio. Si rileva la posizione della filigrana rispetto al bifolio 
(parte sinistra, parte destra) e il suo orientamento rispetto agli assi verticale ed 
orizzontale nel caso in cui l'immagine rappresentata dalla filigrana possegga assi 
di asimmetria (se l'immagine in questione è, per esempio, quella di un unicorno, 
si può determinare l'orientamento sia della testa — in giù o in su — che del corno 
— a destra o a sinistra). 
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b) Volumi in quarto. Oltre alle osservazioni di cui sopra, è necessario in 
questo caso rilevare il "ritmo" di comparsa delle filigrane nel fascicolo. Tale ritmo 
è definito dal numero di filigrane nel fascicolo e dalla posizione dei fogli in cui 
esse appaiono ; in questo modo è possibile, tra l'altro, determinare se il fascicolo 
stesso è stato composto piegando in quattro i fogli di carta o tagliandoli 
precedentemente ed utilizzandoli come pseudo-in folio. Per l'incunabolo 
l'osservazione consentirà inoltre di determinare se la stampa è stata effettuata su 
un foglio intero ovvero su foglio pretagliato (senza far derivare da ciò, 
necessariamente, la stampa simultanea di più pagine). 

Selezione del corpus 

E' necessario premettere che il numero dei fogli sui quali si effettueranno le 
osservazioni analitiche sopra descritte deve essere sufficientemente elevato sia per 
i manoscritti che per gli incunaboli. In pratica, dovendo esaminare almeno tre 

fascicoli non contigui per ogni volume, si escluderanno dall'indagine i volumi costituiti da meno di sei fascicoli. 

Un altro aspetto non trascurabile è quello relativo ad eventuali interventi di 
restauro effettuati sui volumi prescelti. Le caratteristiche delle misure fisico¬ 
morfologiche sono tali da risultare potenzialmente alterabili in seguito a 
determinati interventi di restauro. E' necessario pertanto avere puntuale cognizione 
della storia conservativa dei volumi. Solo in questo modo diviene possibile 
selezionare con cognizione di causa i diversi "individui" della "popolazione" presa in esame. 

Manoscritti. — L'indagine interesserà materiale datato e possibilmente 
localizzato o localizzabile almeno a livello regionale. La scarsità di materiale 
sicuramente localizzabile entro limiti geografici precisi — segnatamente per ciò 
che riguarda l'area romana o laziale — impone una comprensione nel corpus dei 

prodotti di tutti i centri scrittorii italiani, conservando come unica pregiudiziale la datazione al secolo XV. I risultati del censimento dei manoscritti datati conservati 

nelle biblioteche partecipanti al progetto — attualmente in corso — 
determineranno la scelta, al momento non definibile, tra due diverse soluzioni : 
dispersione geografica, cioè rappresentazione nella campionatura del massimo 
numero di centri ; concentrazione in poche aree (lombardo-veneta, tosco-
emiliana, umbro-laziale, meridionale ed insulare). Particolare importanza 
rivestiranno, in questo quadro, i manoscritti datati della Biblioteca Vaticana i cui 
fondi annoverano un numero di esemplari assai più elevato di quello delle altre biblioteche. 

E' prevista comunque la selezione di un corpus di circa 300 manoscritti 
ripartiti lungo l'arco del XV secolo. Tenendo conto della limitazione al solo 
materiale cartaceo — ancora poco rappresentato in Italia durante la prima parte del 
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secolo — si renderà probabilmente necessaria una perequazione cronologica a 
favore dei codici più antichi. 

Incunaboli. — Lo statuto obiettivo del libro a stampa (abbondanza di 
edizioni datate e localizzate, tanto dai tipografi quanto dagli studiosi) e la ricchezza 
dei fondi conservati nelle biblioteche partecipanti, rendono possibili scelte mirate e 
quindi maggiormente conformi alle linee della ricerca ed alla volontà dei 
ricercatori. La concentrazione della produzione libraria in poche località consente 
di focalizzare la ricerca su due grandi centri : Venezia e Roma. 

L'indagine sarà svolta su un corpus di circa 300 edizioni differenti, 150 di 
origine romana e altrettante di origine veneziana, suddivise in tre classi, per 
quanto possibile, numericamente omogenee, corrispondenti ai periodi : origine -
1480, 1481-1490, 1491-1500. La selezione di edizioni che soddisfino i criteri 
sopra enunciati non dovrebbe presentare problemi particolari. 

Va notato, tuttavia, che la produzione a stampa presenta, rispetto alla 
produzione manoscritta, caratteristiche peculiari che, se complicano in parte la 
situazione, vengono comunque ad arricchire le possibilit d'indagine : da un lato, 
l'esistenza di officine tipografiche bene individuate, di cui talune furono attive 
durante un lasso di tempo considerevole e/o produssero in un tempo relativamente 
breve una quantità cospicua di edizioni ; dall'altro, la produzione simultanea di un 
gran numero di esemplari apparentemente identici, di cui certuni sono stati conservati. 

L'esistenza di officine tipografiche bene individuate consente di approfondire 
l'indagine sull'approvvigionamento della carta : in seno ad un medesimo centro di 
produzione, i diversi tipografi tendevano a rivolgersi a cartiere differenti, oppure a 
concentrare l'approvvigionamento su un piccolo numero di cartiere giudicate più 
affidabili qualitativamente e quantitativamente ? Per ciò che riguarda poi i 
tipografi più attivi sul mercato — riuscivano essi a soddisfare il proprio 
fabbisogno rivolgendosi a singole cartiere ? E quale fu, durante un lungo periodo 
di tempo, il grado di omogeneità del loro approvvigionamento ? 

E'phiaro che la campionatura degli incunaboli va adattata a questo tipo di 
interrogativi in modo da rispondere ad imperativi contradditori : è necessario, da 
un certo punto di vista, che essa sia rappresentativa di un gran numero di 
tipografi, ma nulla vieta di selezionare un'officina tipografica particolarmente e 
lungamente produttiva, di cui analizzare un numero cospicuo di edizioni. 

La sopravvivenza di molti esemplari della medesima edizione, invece, è utile 
sia allo storico del libro e della carta, che allo specialista della conservazione e del 
restauro. L'esame di due o più esemplari consente di penetrare, in una certa qual 
misura, all'interno dell'officina tipografica. Limitato all'analisi del solo supporto 
cartaceo, esso può fornire allo storico del libro utili ragguagli sulle tecniche di 
fabbricazione e, d'altro lato, non più sulle scelte, ma su eventuali problemi di 
approvvigionamento e di economia sui quali sarebbe superfluo soffermarsi in 
questa sede. 



8 — Gazette du livre médiéval 

Lo specialista della conservazione e del restauro potrà trarre, dal canto suo, 
importanti indicazioni dalla "lettura" delle modificazioni indotte in seguito agli 
interventi di restauro. In particolare, potrà evidenziarsi concretamente come la 
preoccupazione di preservare un'informazione palese, ma secondaria 
nell'incunabolo per il fatto stesso che ne esistono più esemplari — e cioè il testo 
— ha provocato la perdita irreparabile di un gran numero di informazioni 
"nascoste" ancorché, nella fattispecie, più preziose, sulla struttura originaria dei materiali. 

La preselezione del corpus da analizzare deve tener conto di tutte queste 
possibilità. E' previsto perciò uno spoglio preliminare a partire dall'Inventario 
Generale degli Incunaboli, in cui verranno sistematicamente rilevate tutte le 
edizioni romane e veneziane possedute da almeno due delle biblioteche 
partecipanti considerate globalmente. 

E' ovvio che l'indagine svolta sugli esemplari multipli dovrebbe presentare 
aspetti particolari. L'osservazione morfologica, ad esempio, potrebbe essere 
limitata all'esame della corrispondenza delle filigrane negli stessi fogli di due o più 
esemplari e alla misura delle dimensioni dei fogli stessi (utilissima per ottenere 
un'informazione statisticamente obiettiva sull'entità delle operazioni di rifilatura). 

C. F. et E. O. 

VORSCHLÄGE ZUR WASSERZEICHENDATIERUNG 
VON HANDSCHRIFTEN 

Ausgangspunkt des folgenden Diskussionspapiers sind eigene Erfahrungen 
mit Wasserzeichendatierungen, zuletzt mit einer deutschsprachigen Sammel¬ 
handschrift des 15./16. Jahrhunderts. Zwei Aussagen über die Wasserzeichen der 
Handschrift aus den Jahren 1935 (Beschreibung durch die Berliner Akademie) 
und 1984 stimmen darin überein, dass lediglich zwei Typen, ein Ochsenkopf-und 
ein Turm Wasserzeichen, vertreten seien. Bei der Durchsicht der Handschrift 
wählte ich gut erhaltene Wasserzeichen auf vier zusammengehörigen Blättern aus 
und bat um Abzeichnungen auf Transparentpapier, die von Seiten der Bibliothek 
freundlicherweise angefertigt wurden. Der Befund : Statt von einem, muss von 
drei verschiedenen Ochsenkopf-Wasserzeichen ausgegangen werden. Die 
Konsequenz : Für den ersten der drei Teile der Handschrift liegt keine 
Wasserzeichendatierung vor, da die Abzeichnungen aus diesem Teil aufgrund des 
Verlustes durch den Falz und der Unmöglichkeit, den Zusatz auf der Stange des 
Ochsenkopfes zu identifizieren, für eine nähere Bestimmung nicht deutlich genug 
waren (Details in meiner Beschreibung : "Die Weimarer Handschrift Q 127 ...", 



8 — Gazette du livre médiéval 

Lo specialista della conservazione e del restauro potrà trarre, dal canto suo, 
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interventi di restauro. In particolare, potrà evidenziarsi concretamente come la 
preoccupazione di preservare un'informazione palese, ma secondaria 
nell'incunabolo per il fatto stesso che ne esistono più esemplari — e cioè il testo 
— ha provocato la perdita irreparabile di un gran numero di informazioni 
"nascoste" ancorché, nella fattispecie, più preziose, sulla struttura originaria dei materiali. 

La preselezione del corpus da analizzare deve tener conto di tutte queste 
possibilità. E' previsto perciò uno spoglio preliminare a partire dall'Inventario 
Generale degli Incunaboli, in cui verranno sistematicamente rilevate tutte le 
edizioni romane e veneziane possedute da almeno due delle biblioteche 
partecipanti considerate globalmente. 

E' ovvio che l'indagine svolta sugli esemplari multipli dovrebbe presentare 
aspetti particolari. L'osservazione morfologica, ad esempio, potrebbe essere 
limitata all'esame della corrispondenza delle filigrane negli stessi fogli di due o più 
esemplari e alla misura delle dimensioni dei fogli stessi (utilissima per ottenere 
un'informazione statisticamente obiettiva sull'entità delle operazioni di rifilatura). 

C. F. et E. O. 

VORSCHLÄGE ZUR WASSERZEICHENDATIERUNG 
VON HANDSCHRIFTEN 

Ausgangspunkt des folgenden Diskussionspapiers sind eigene Erfahrungen 
mit Wasserzeichendatierungen, zuletzt mit einer deutschsprachigen Sammel¬ 
handschrift des 15./16. Jahrhunderts. Zwei Aussagen über die Wasserzeichen der 
Handschrift aus den Jahren 1935 (Beschreibung durch die Berliner Akademie) 
und 1984 stimmen darin überein, dass lediglich zwei Typen, ein Ochsenkopf-und 
ein Turm Wasserzeichen, vertreten seien. Bei der Durchsicht der Handschrift 
wählte ich gut erhaltene Wasserzeichen auf vier zusammengehörigen Blättern aus 
und bat um Abzeichnungen auf Transparentpapier, die von Seiten der Bibliothek 
freundlicherweise angefertigt wurden. Der Befund : Statt von einem, muss von 
drei verschiedenen Ochsenkopf-Wasserzeichen ausgegangen werden. Die 
Konsequenz : Für den ersten der drei Teile der Handschrift liegt keine 
Wasserzeichendatierung vor, da die Abzeichnungen aus diesem Teil aufgrund des 
Verlustes durch den Falz und der Unmöglichkeit, den Zusatz auf der Stange des 
Ochsenkopfes zu identifizieren, für eine nähere Bestimmung nicht deutlich genug 
waren (Details in meiner Beschreibung : "Die Weimarer Handschrift Q 127 ...", 
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in : Zeitschrift für deutsches Altertum..., 1989, H. 4, oder 1990, H. 1, 
Anm. 9). Es handelt sich dabei um ein Beispiel für die von Van der Horst (GLM 
n° 15, p. 19) erwähnten praktischen Schwierigkeiten, zu korrekten Wiedergaben zu kommen. 

Das eigentliche Problem besteht jedoch in der von Van der Horst an¬ 
gesprochenen Frage nach den Identitätskriterien für Wasserzeichen bzw. 
Wasserzeichen-Typen. Um sicher zu gehen, dass alle Wasserzeichen-Typen der 
Handschrift erfasst sind, hätte ich jedes einzelne Wasserzeichen-Vorkommen 
abzeichnen müssen — ein Aufwand, den der einzelne Forscher mit gutem Grund 
scheut. Verlässt man sich — wie die beiden früheren Beschreibungen — auf 
Stichproben, so sollte man die beiden früheren und die gewählte Stichprobe kurz 
charakterisieren, damit es nicht zu Fehlschlüssen kommt. 

Je länger ich gelegentlich (d. h. ohne die Routine eines professionellen 
Handschriftenbeschreibers) Wasserzeichen abpauste und zu bestimmen versuchte 
(nach den Findbüchern oder anhand der Wasserzeichenkartei Piccard im 
Hauptstaatsarchiv Stuttgart), um so mehr wuchs mein Unbehagen. In Biblio¬ 
theken und Archiven begegnete ich Hilfsbereitschaft, freilich wiederholt gepaart 
mit Unkenntnis oder Desinteresse. Wer immer die Piccardschen Bände benutzt, 
tut dies ohne veröffentlichte Anleitung — mit welchen Kriterien er eine 
Wasserzeichen-Abbildung für die Datierung der ihm vorliegenden Wiedergabe 
heranziehen darf, bleibt offen. Mit anderen Worten : Die Wasserzeichenkunde 
erscheint von aussen als "Geheimwissenschaft", deren Jünger mit trügerischer 
Sicherheit handeln. Da man ungern erkennen lassen will, dass man nicht 
dazugehört, gaukelt man eine Gewissheit vor, die in Wirklichkeit nicht besteht. 

Zugegeben, "Wursteln" ist oft ein effizientes Verfahren und in den meisten 
Fällen dürfte man auch mit dilettantischen Methoden das gewünschte Ziel einer 
ungefähren Datierung erreichen. Trotzdem ist es, wie ich meine, an der Zeit, 
darüber zu diskutieren, ob nicht Alternativen wünschenswert bzw. realisierbar 
sind. Dem sollen die folgenden Vorschläge dienen, die natürlich nicht nur für die 
Handschriftenabteilungen von Bibliotheken, sondern auch für Archive gelten können. 

Zunächst ist festzustellen : Wasserzeichendatierungen von solchen 
undatierten Papierhandschriften, die nicht hinreichend genau inhaltlich datiert 
werden können, sind für die Forschung unverzichtbar. Das Vorliegen solcher 
Datierungen liegt im Interesse von Forschern und Bibliotheken. 

Das optimistisch stimmende Ergebnis des von Van der Horst durchgeführten 
Vergleiches lässt ja erkennen, dass Wasserzeichendatierungen ein zuverlässiges Hilfsmittel sein können. 

Voraussetzung der Wasserzeichendatierung ist das Vorliegen einer Wasser¬ 
zeichen-Wiedergabe. Diese ist nach demjenigen Verfahren herzustellen, das der 
Bibliothek unter Berücksichtung der Interessen des Forschers aus Kosten, Zeit-und konservatorischen Gründen vertretbar erscheint. 
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Zu unterscheiden sind als Verfahren 1. die Handpause und andere 
durchlichtabhängige Wiedergaben, gegen die aus konservatorischen Gründen 
Bedenken anzumelden sind, 2. die Abreibung, die auch bei beschriebenen 
Blättern gute Ergebnisse liefert (Wolfgang Haupt, "Wasserzeichenwiedergabe in 
schwierigen Fällen", in : Maltechnik 1, Restauro, 87, 1981, Januar, S. 38-43) 
sowie 3. die Beta-Radiographie als das Verfahren mit optimalen Ergebnissen, das 
jedoch auch am aufwendigsten und kostenintensivsten ist (vgl. mit weiteren 
Nachweisen : Eva Ziesche, Dirk Schnitger, "Datierung des Heldenbuchs aus der 
Untersuchung seiner Papiere", in Heldenbuch, hrsg. von Joachim Heinzle, 
Bd. 2, Göppingen, 1987, S. 173-204). 

Zwar könnte eine Bibliothek jegliche Wasserzeichen-Wiedergabe durch den 
Benutzer untersagen, doch sollte stattdessen im Interesse der Forschung ein 
Kompromiss gefunden werden (Beschränkung der Anzahl der Wiedergaben, 
Herstellung durch die Bibliothek o. ä.). 

Vorschlag : Wasserzeichen-Wiedergaben von Handschriften einer Bibliothek 
sind von dieser zu verwahren, nach Typen zu erschliessen und Benutzern 
zugänglich zu machen. 

Gründe dieses von Johannes Janota geäusserten Vorschlags sind vor allem 
die Vermeidung wissenschaftlicher Doppelarbeit und konservatorische Rück¬ 
sichten ; erfreulicher Nebeneffekt wäre die Erstellung einer wasserzeichen-
kundlichen Sammlung, die unaufwendig durch eine Kartei (Datei) nach Briquet-
bzw. Piccard-Typen erschlossen werden könnte. Weshalb müssen von be¬ 
stimmten oft beschriebenen Handschriften jedesmal neu Handpausen angefertigt 
werden ? Müssen diese oder andere Wiedergaben — nötigenfalls mit 
Benutzungssperre bis zur Publikation — in Kopie bei der Bibliothek hinterlegt 
werden, so können nachträglich noch nicht bei Piccard veröffentlichte Typen datiert werden. 

Dies betrifft natürlich insbesondere die aufgrund der DFG-Richtlinien 
Handschriftenkatalogisierung erstellten Wasserzeichen-Wiedergaben (3. Aufl. 
1983, S. 9 : "Wasserzeichen, sofern so genau bestimmbar, dass ein 
Anhaltspunkt für die Datierung gewonnen werden kann"), die derzeit in der Regel 
im Privateigentum des Handschriftenbeschreibers verschwinden. 

Vorschlag : Die Wasserzeichen-Analyse einer Handschrift durch Forscher 

oder Bibliothek ist möglichst umfassend zu dokumentieren. (Von wem wurden wann mit welchem Verfahren welche Wasserzeichen auf welchen Blättern der 

Handschrift wiedergegeben und mit welchen Quellen bestimmt ?) 
Diese Dokumentation kann in einer eigenen Akte zur Handschrift erfolgen, 

die Wiedergaben und ggf. Expertisen enthält. Diese Akte kann als Beiakte zu 
sonstigen Unterlagen zur jeweiligen Handschrift geführt werden (z. B. 
Vorarbeiten für eine Handschriftenbeschreibung, die nur z. T. veröffentlicht 
werden können). Es versteht sich von selbst, dass Wiedergaben und 
Bestimmungen wissenschaftliche Leistungen sind, die redlicherweise mit 
Quellenangabe zu zitieren sind. 
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Ob zwei in einer Handschrift auftretende Wasserzeichen "identisch" bzw. 
"sehr ähnlich" sind, lässt sich in vielen Fällen, wie oben bereits festgestellt, nur 
entscheiden, wenn Wiedergaben vorgenommen wurden. Es entspricht 
wissenschaftlicher Redlichkeit, den aufgrund von flüchtiger Analyse (die in der 
Regel pragmatisch gerechtfertigt werden kann) auftretenden Unsicherheitsfaktor zu benennen. 

Als Bestimmungshilfsmittel ist die von Piccard angelegte Wasserzeichen¬ 
kartei des Hauptstaatsarchivs Stuttgart zu nennen. So kam Jörn Reichel durch ihre 
Benutzung zu genaueren Ergebnissen bei der Datierung von Rosenplüt-
Handschriften (Der Spruchdichter Hans Rosenplüt, Stuttgart 1985, S. 226 
u. ö.). Nur in kleinerem Umfang beantwortet das genannte Archiv auch 
schriftliche Anfragen. Zur Problematik der Piccardschen Kartei und Findbücher 
vgl. ausser den von Van der Horst genannten Titeln Christoph Petzsch, 
"Wasserzeichen und Provenienz der 'Kolmarer Liederhandschrift' (Cgm 4997)", 
in : Zeitschrift für deutsches Altertum..., 99 ,1988, S. 201-210 ; Otto Kresten, 
in : Mitteilungen des Instituts für österr. Geschichtsforschung, 96 ,1988, 
S. 439-443). 

Klaus Graf 

[N.D.L.R. : Sur cette question, voir également : A. Haidinger, "Zur Registrierung der 
Wasserzeichen in Klosterneuburger Handschriften", GLM n° 5, p. 10-11 ; A. Haidinger, 
F. Lackner, "Zur Wiedergabe von Wasserzeichen mittels weicher Röntgensstrahlung", GLM n° 
15, p. 12-15.] 

LES TRADUCTIONS D'OEUVRES FRANÇAISES 
EN DIVERSES LANGUES VERNACUL AIRES 

IMPRIMEES AVANT 1520 
Quelques remarques sur une recherche en cours 

Au cours des années soixante-dix du XVe siècle, qui marquent de façon 
particulièrement sensible à Lyon et à Bruges les débuts de l'édition du livre en 
langue française (cf. D. Coq, "Les débuts de l'édition en langue vulgaire en 
France : Publics et politiques éditoriales", Gutenberg-J ahrbuch, 1987, p. 59-72), 
une vingtaine de traductions d'oeuvres françaises en d'autres langues 
vernaculaires sont imprimées dans divers pays de l'Europe occidentale. Ce 
phénomène, peu étudié jusqu'à présent — du moins n'a-t-il jamais fait l'objet 
d'une étude d'ensemble — s'amplifiera pendant les deux décennies qui suivront 
avant, semble-t-il, de décroître progressivement à partir du début du XVIe siècle. 
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Ce corpus particulier de traductions, mis en relation avec d'autres phéno¬ 
mènes dont celui plus ancien mais mieux connu et mieux étudié des traductions 
d'oeuvres latines dans les différentes langues vemaculaires, constitue un indice 
supplémentaire permettant de mieux préciser le rôle de plus en plus actif qu'ont 
joué au plan de l'écrit les diverses langues nationales du Moyen Age tardif. Si, 
dans les pays de l'Europe occidentale de la fin du XVe siècle, le latin reste 
indéniablement la langue véhiculaire du savoir, la langue de communication 
internationale et de ce fait la langue la plus écrite, la plus diffusée par le moyen du 
manuscrit ou de l'imprimé et la plus lue, la concurrence des langues vulgaires 
semble se faire de plus en plus vive à mesure que se met en place la production 
d'imprimés et que se déploie davantage l'éventail sinon des lecteurs, du moins des lectures. 

Par ailleurs, dans l'ensemble de la production européenne imprimée en 
langue vulgaire, la langue française semble jouer un rôle prédominant par rapport 
aux autres langues. L'importance de ce rôle est manifeste si l'on admet 
l'exactitude des constatations suivantes : d'une part, si beaucoup d'oeuvres 
françaises ont été traduites en d'autres langues vulgaires avant 1520, en 
comparaison relativement peu de textes en langues vulgaires ont été traduits en 
français. De l'autre, bon nombre de traductions en français d'oeuvres latines sont 
à leur tour traduites en d'autres langues vemaculaires. Ainsi, pour ne donner 
qu'un seul exemple, la traduction imprimée des Facta et dicta memorabilia de 
Valére Maxime que des lecteurs espagnols ont pu lire dans leur langue maternelle 
à partir de 1495 (l'édition est sortie des presses de Pablo Huras à Saragosse) est 
en fait la traduction du Livre de Valere le Grant translaté de latin enfrançois par 
Simon de Hesdin et Nicolas de Gonesse ; c'est ce qu'affirme dans son prologue 
le traducteur Ugo de Urries. 

Objectifs de cette recherche. 

Ces considérations étant exposées, il faut maintenant présenter rapidement les 
objectifs généraux qui sont visés dans cette recherche (qui a été entreprise il y a 
maintenant plus d'un an) sur ce corpus de traductions d'oeuvres françaises. Sans 
entrer dans le détail, il s'agit de réunir des informations susceptibles de nous 
amener à découvrir les motivations qui sont à l'origine du mouvement des 
traductions, de percevoir le dynamisme et la vigueur du phénomène et d'en 
évaluer l'ampleur. Bien entendu, la complexité de ce phénomène linguistique et 
textuel suppose, pour que ce dernier soit compris dans son ensemble, l'utilisation 
de méthodes variées relevant parfois du croisement de différentes disciplines. 
C'est pourquoi, les résultats présentés ici, qui — compte tenu de l'état 
d'avancement de notre travail — relèvent davantage de l'histoire des textes, ne 
pourraient être satisfaisants s'ils ne prenaient appui sur la bibliométrie et sur la 
codicologie. Autrement dit, pour bien comprendre ce mouvement de traductions, 
il faut non seulement reconstituer l'histoire des textes traduits et des traductions, 
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mais il est aussi nécessaire de prendre en considération toutes les informations que 
nous fournissent les exemplaires et qui nous renseignent bien entendu sur l'objet 
livre lui-même, mais aussi sur les artisans (traducteurs, adaptateurs, imprimeurs) et les lecteurs des traductions. 

Délimitation du corpus. 

Pour atteindre ces objectifs, la première tâche consistait naturellement à faire 
le recensement des traductions imprimées avant 1520, c'est-à-dire de tous les 
textes qui ont été rédigés en français et qui ont par la suite été traduits et imprimés 
dans une autre langue vernaculaire. Le corpus ainsi défini regroupe donc les 
oeuvres originalement écrites en français bien entendu, mais aussi les traductions 
en français d'oeuvres latines ou de textes d'abord écrits dans une autre langue 
vulgaire qui ont par la suite été à leur tour traduites en diverses langues 
vernaculaires (comme la traduction néerlandaise de l'oeuvre célèbre de Sebastian 
Brant, Das Narrenschiff, imprimée à Anvers en 1504 par A. Eckert van 
Homberch sous le titre de Der sotten ende der narren scip). Les éditions bilingues 
ont également été prises en compte. 

S'agissant des dates retenues pour l'établissement du corpus étudié, nous 
avons, à l'instar d'autres chercheurs pour d'autres recherches, décidé de ne pas 
respecter la traditionnelle et inopérante coupure qui départage les éditions 
imprimées avant 1500 de celles qui suivent, d'abord parce que l'examen de la 
production du début du XVIe siècle est apparu indispensable pour vérifier la 
stabilité, l'accentuation ou la modification de phénomènes observés avant 1500 ; 
ensuite parce que cette nouvelle coupure offrait l'avantage de pouvoir prendre en 
compte la totalité de la production des imprimeurs qui ont commencé à oeuvrer 
dans les années quatre-vingt-dix du XVe siècle, les années les plus fécondes au 
regard de la production des éditions de traductions qui nous intéressent. 
Pourquoi arrêter notre enquête en 1520 et non pas en 1530, terminus ad quem 
adopté par exemple par les directeurs de l'Histoire des bibliothèques françaises 
(Paris, 1989) ? Pour deux raisons : la première, le très grand nombre de 
traductions imprimées et très souvent réimprimées entre 1520 et 1530 ; une raison 
qui serait difficilement avouable, et que l'on ne pourrait pas motiver si elle n'était 
en quelque sorte cautionnée par la seconde : les premiers tests effectués sur les 
éditions de cette période ne faisaient que confirmer les observations faites sur le 
corpus arrêté en 1520. 

Problèmes de méthode. 

Trois problèmes méthodologiques se sont posés de façon plus ou moins 
aiguë au moment même de l'élaboration de ce projet de recherche. Le premier a 
trait au statut des textes traduits, le second au recensement des traductions et le 
dernier à l'interprétation des statistiques obtenues par la compilation des données 
recueillies lors du recensement. 
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— La notion même de textes français en langue vulgaire est parfois floue. 
Ainsi, comment distinguer, parmi les multiples adaptations, les dérimages (ou 
réductions en prose), les continuations, les récits provenant de la "matière" du 
"cycle" de certaines oeuvres, le texte qui a servi à la traduction ? Comment 
s'assurer par exemple que la traduction en anglais d'une oeuvre française n'a pas 
servi à une traduction néerlandaise sans que le dernier traducteur passe par 
l'intermédiaire de l'oeuvre française originale ? C'est avec de semblables 
précautions qu'il faut aborder les traductions françaises de textes écrits à l'origine 
dans une autre langue et qui ont par la suite servi de texte de base à de nouvelles 
traductions dans d'autres langues. Comment s'assurer que c'est le texte français 
qui a été traduit ? La méthode la plus sûre, mais malheureusement la plus longue, 
consisterait à comparer systématiquement le texte original et ses diverses traductions. 

Heureusement nous avons parfois des mentions explicites au colophon des 
exemplaires indiquant clairement qu'il s'agit d'une traduction du français. Ainsi 
nous pouvons lire à la fin d'une traduction en anglais d'un extrait de l'Art de bien 
vivre et de bien mourir imprimée à Anvers chez Jan van Doesborch vers 1505 : 
"Here endet h this lytill treaty se (...) whiche been late translated oute offrenshe 
into Englishe" . Malheureusement, les mentions au colophon, même si elles sont 
explicites, laissent parfois le lecteur perplexe : le traducteur A. Barclay indique 
que sa traduction du Narrenschiff de Sebastian Brant imprimée à Londres, chez 
Richard Pynson, en 1509 est " translated out of Laten, Frenche andDoche" ! 
Cette circulation des oeuvres d'une aire linguistique à une autre le plus souvent 
favorisée par l'intermédiaire du latin et du français devient parfois extrêmement 
complexe. L'exemple le plus frappant est très nettement celui du [Voyage ] de 
Jean de Mandeville (cf. C. Deluz, Le Livre de Jehan de Mandeville, une 
"géographie" au XIVe siècle, Louvain-la-Neuve, 1988). 

— A priori ce recensement semblait malgré tout pouvoir être réalisé 
facilement, certes au prix d'un long travail de dépouillement de catalogues et de 
répertoires. Comme les exemplaires des éditions recherchées sont généralement 
encore conservés dans les pays "traducteurs", l'examen systématique des 
catalogues généraux, complété par l'exploration des divers catalogues nationaux 
semblait la meilleure solution pour rassembler rapidement le corpus des 
traductions. Cependant, la pratique des catalogues et des répertoires d'imprimés 
anciens pose de nombreux problèmes au chercheur, plus ou moins aigus selon 
l'avancement des travaux de catalogage dans les divers pays, dont la plupart sont 
bien connus : les catalogues respectent habituellement la traditionnelle coupure à 
1500 ; le catalogage des oeuvres du début du XVIe siècle n'a pas toujours été fait, 
du moins pas avec le même bonheur et la même précision (ils prennent souvent la 
forme de Short-title Catalogues ) que celui des oeuvres du XVe siècle ; les 
répertoires fournissent parfois des données incohérentes ; on cède trop facilement 
à l'utilisation d'années rondes pour dater approximativement les éditions qui ne 
comportent pas de mentions explicites ; enfin, on a parfois tendance à "vieillir" 
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certaines éditions. Ainsi, M.F.A.G. Campbell (Annales de la typographie 
néerlandaise au XVe siècle, 1874) date de 1470 une traduction de Jean de 
Mandeville, Reysen int heilighe lant (n° 1199) ; Lotte et Wytze Hellinga (The 
Fifteenth-Century Printing Types of the Low Countries , 1966) ont attribué à cette 
édition la date plus vraisemblable de 1479-1480. Sans cette nouvelle datation, 
l'édition des Reysen... due à un imprimeur inconnu d'une ville du nord-ouest des 
Pays-Bas, aurait constitué la plus ancienne traduction de notre corpus. 

— La volonté de mettre en lumière l'importance d'un phénomène implique 
en effet le recours à une échelle de mesure, à un modèle de comparaison, puisque 
la seule addition d'éditions, même si la somme en est élevée, nous livre une 
connaissance du phénomène dont la valeur est relative. Par exemple, 
l'accroissement périodique des traductions dans tel pays ne devient significatif que 
s'il est mis en rapport avec la production globale de ce même pays pour la même 
période. Or, là encore, les résultats obtenus ne prendraient toute leur signification 
qu'une fois comparés à ceux obtenus pour un autre pays. Ces instruments fiables 
de comparaison font actuellement le plus souvent défaut et il faudra en fabriquer. 
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d'une ville, la même opération devient plus complexe dès lors qu'il s'agit 
d'ensembles plus grands. 

Premières observations 
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quelques observations que suggère un premier examen du corpus dans son état actuel. 

Nous avons recensé jusqu'à présent 372 éditions (chiffre qui doit 
correspondre à environ 80% du total des traductions) qui sont donc datées ou 
datables du début des années soixante-dix du XVe siècle jusqu'à 1520 et qui ont 
été imprimées en huit langues (incluant le latin) par près de 150 imprimeurs dans 
sept pays : l'Allemagne, le Danemark, l'Espagne, la France, la Grande-Bretagne 
actuelle, l'Italie et les anciens Pays-Bas. A ces éditions correspondent un peu plus de 80 oeuvres. 

Nous pouvons dater la plus ancienne traduction imprimée d'un texte français, 
du moins si l'on se fie à nos dossiers actuels, du 20 janvier 1472. Il s'agit d'une 
traduction sortie de l'atelier de Gabriele di Pietro et Philippus Petri à Venise de 
l'Attila flagellum Dei portant le titre Libro di Atila (poème pseudo-historique 
franco-italien composé en 1358 par Nicolò da Casóla, familier de la cour de 
Ferrare). Nous pouvons lire au colophon " Finisse la hy storia di Atila dicto 
flagellum dei translata de lingua francesa in latina de parola in parola". Mais nous 
n'avons pas encore en main une traduction d'une langue vemaculaire à une autre. 
Il faudra attendre 1473 ou 1474 la traduction du roman de Raoul Lefèvre, 
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chapelain de Philippe le Bon, Recueil des troyennes histoires, une oeuvre inspirée 
de Boccace où sont ajoutés des épisodes de la guerre de Troie. Ce roman 
historique a été traduit et imprimé à Bruges en anglais sous le titre Recuyell of the 
historyes ofTroye par le célèbre imprimeur William Caxton. Cette traduction est 
vraisemblablement aussi le premier livre imprimé en anglais. La remarquable 
coïncidence des débuts de l'édition en langue française et de la traduction 
imprimée de textes français que nous avons déjà évoquée trouve un exemple 
saisissant dans les débuts de l'activité de William Caxton puisqu'il imprima la 
même oeuvre en français, toujours à Bruges, et dans les mêmes années 
1473/1474. 

Les principaux pays "traducteurs" de textes en français sont la Grande-
Bretagne, l'Italie et les Pays-Bas. En Grande-Bretagne, la presque totalité (98%) 
des traductions sont imprimées à Westminster et à Londres et par trois artisans : 
William Caxton, Wynkyn de Wörde et Richard Pynson. En Italie, des traductions 
sont imprimées dans une douzaine de villes, mais 80% d'entre elles sortent 
d'ateliers vénitiens ou milanais ; contrairement à ce que l'on a constaté pour 
Londres et Westminster, aucun artisan ne pourrait être taxé de spécialiste en ce 
domaine. Aux Pays-Bas, plus de la moitié des traductions proviennent d'Anvers ; 
si deux ou trois artisans impriment près d'une dizaine de traductions, ce nombre 
ne correspond pas à la moitié de la production de Richard Pynson en ce domaine, 
la plus faible du trio d'imprimeurs anglais. 

Plusieurs types de textes français ont été traduits. Mais il est indéniable que le 
roman a particulièrement retenu l'attention des traducteurs et des imprimeurs, qu'il 
s'agisse de romans traitant de la matière antique, de romans de chevalerie ou de 
romans courtois. Le roman le plus souvent imprimé en traduction est sans 
contredit Paris et Vienne de Pierre de La Cépède (20 éditions en quatre langues). 

Mais d'autres oeuvres de divertissement ont également été traduites comme 
des poésies parmi lesquelles nous pouvons signaler celles d'Alain Chartier {Le 
Bréviaire des nobles) et de Pierre Michault (Le Doctrinal du temps présent, La 
Danse aux aveugles). Par ailleurs, des oeuvres didactiques comme Le livre du 
Chevalier de La Tour Landry pour l'éducation de ses filles, des oeuvres 
d'édification, de piété, de dévotion ont également fait le bonheur des lecteurs de 
traductions. Certaines oeuvres ont été traduites peu de temps après leur 
composition en français comme Les Regnar s traversans... de Jean Bouchet, mais 
rien n'indique que les traductions d'oeuvres plus anciennes ne soient pas récentes. 

Cependant, ce corpus soulève encore de nombreuses questions auxquelles 
nous tenterons de répondre dans la suite de la réalisation de ce projet, notamment 
toutes celles touchant la présentation matérielle des traductions imprimées (format 
des exemplaires, caractères utilisés, mise en page, etc.) et le public de lecteurs 
visé par ces traductions. Il est cependant dès à présent remarquable que les titres 
traduits sont souvent ceux qui ont circulé en français sous la forme des fameuses 
plaquettes gothiques avant de se retrouver, bien plus tard, dans les catalogues de 
livres vendus par colportage. 
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Par ailleurs, plusieurs enquêtes restent encore également à faire sur les 
traducteurs, les adaptateurs et les imprimeurs de traductions, en particulier sur le 
choix des textes à traduire et sur la façon dont ils se procuraient les textes en 
langue française. Il faudra aussi analyser les modifications de sens ou de contenu 
ou de forme apportées aux textes d'origine. 

Quoi qu'il en soit, le mouvement de traduction d'oeuvres françaises en 
d'autres langues vernaculaires nous autorise déjà à nous interroger d'abord sur la 
richesse, la variété et la vitalité des différentes littératures nationales en langue 
vulgaire dans lesquelles elles s'insèrent ; elles remettent ensuite en cause 
"l'efficacité" de la pratique du latin dans certains pays "traducteurs de 
traductions". Ce mouvement illustre enfin la popularité de certains textes français, 
qui par le moyen de l'imprimé s'imposent rapidement dans un espace élargi de lecteurs. 

En tout état de cause, une analyse détaillée de ces traductions pourrait 
permettre de déceler les marques linguistiques plus ou moins profondes que 
laissent dans le génie d'une langue et de la culture qu'elle véhicule l'influence des 
oeuvres provenant d'une autre langue et d'une autre culture. 

Réjean Bergeron Université de Montréal 

[Cette recherche s'inscrit dans un projet plus ambitieux qui porte sur la circulation et la diffusion 
des textes littéraires (ce mot devant être pris dans un sens très large) français, anciens et 
nouveaux, dans les dernières décennies du XVe siècle pendant lesquelles l'imprimé a, comme 
chacun le sait, progressivement concurrencé le manuscrit. La mise en marche de ce projet a été 
rendue possible grâce l'octroi d'une subvention de démarrage du Comité d'attribution des fonds 
internes de recherche de l'Université de Montréal (CAFIR) qui a permis l'étroite collaboration 
d'Alain Nadeau. Je ne lui ferai pas l'affront de le remercier ici puisque ce projet est pour une 
bonne part aussi devenu le sien.] 

"EDITORIAL PALAEOGRAPHY" 
ONE TEACHER'S SUGGESTIONS 

Palaeography counts among its tools surveys of manuscripts, catalogues, 
facsimiles of complete manuscripts and of pages. With the publication of Bernard 
Bischoffs Latin Palaeography : Antiquity and the Middle Ages (Munich, 1979 ; 
Paris, 1985 ; Cambridge, 1990) it has a master's view of how the subject may be 
taught. Because few of us will ever attain experience to alter that comprehensive 
vision, and most of us will wish to transform and appropriate those parts which 
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interest us, it is crucial to consider the task of teaching palaeography a century 
after it first became a university discipline. Everyone likes manuscripts, but this 
may be a sign of insecurity. 

Palaeography has always been an auxiliary discipline, this is its strength and 
its flaw. While some will study manuscripts as objects which reveal the crafts of 
their creators, most will want access to the results of such study : the statistics 
which supply comparative evidence for dating and localizing manuscripts which 
interest them and for reconstructing the communities in which those manuscripts 
were used. To understand the transmission and the reception of classical and 
medieval literature without regard to Bischoff s treatment of "The Book in 
Cultural History" is to misunderstand it. It is the palaeographer's duty to reduce 
misunderstandings, both by training in accurate transcription and by informing 
those who study texts and their readers what the evidence of the manuscripts may 
supply and imply. 

Because palaeographers are few (few will be replaced), and their skills and 
experience require constant study of manuscripts, they are all too often regarded 
as repositories of authoritative dogma. It is essential to clarify what such dogma 
amounts to. The dating and localizing of most manuscripts will always be 
informed guesswork. There are enough scribes trained at one centre who write at 
another, or writing scripts which they were taught a quarter century earlier, or 
imitating an exemplar too faithfully, for such guesses to be distorted (Marc Bloch, 
Apologie pour l'histoire ou métier d'historien, Paris, 1964, p. 110). 
Consequently the evidence for dating manuscripts must be explained, so that we 
can learn how a problem may be defined and resolved, not least because the 
lessons to be drawn from early Latin palaeography, and from vernacular 
palaeographies, must be understood in terms of a comparative methodology 
which will clarify what are the specific features of those problems, and what they 
reveal about the nature of manuscripts. Too often the specific has concealed 
general lessons. 

This leads to the question of how much longer we shall speak of Latin 
Palaeography, rather than Medieval Palaeography. This question is important for 
teachers ; at present vernacular palaeography still seems to belong in a Latin 
Middle Ages, but we must pay more attention to the lessons of Ker's Catalogue of 
Manuscripts containing Anglo-Saxon, and Karin Schneider's Gotish Schriften in 
deutscher Sprache (Wiesbaden, 1987). Vernacular palaeography begins in 
margins and on flyleaves, and those margins and flyleaves remind us that the 
history of manuscript does not end with Gutenberg, or even with Sotheby. Every 
detail has its tale. Obviously this makes the task harder, and yet it increases the 
number of clues which we may need to use, and to teach others to use. 

All manuscripts and fragments of manuscripts are unique, and the 
taxonomies which we use to group them are attempts to treat this condition. They 
may be grouped by texts, by centres of production, by owners, and such 
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groupings may be more exclusive, or looser. Every manuscript reflects the 
sources from which it was copied, and its clues to those sources are crucial, and 
must be discussed. This was what inspired the history of abbreviations. The 
manuscript also reflects the circumstances of its creation. Only by defining these 
specific features precisely can we approach a more comprehensive classification, 
yet such a classification must not be overlooked. The procedure is a dialogue 
between the specific and the general. The palaeographer must learn from the 
expertise of the textual scholar, the art historian, and the historian. But he retains 
his own integrity as an expert familiar with a wider range of manuscripts, and 
with the circumstances of manuscript production and library history. 

The need for such expertise increases as the romantic appeal of the 
manuscript increases. It is the scribe and the palaeographer who will define 
legibility ; and the concept of legibility is one aspect of the interpretation of 
medieval texts and of their reception before printing. The appearance of the text 
shapes its intelligibility. The scribe's (mis)understanding of that text is a measure 
of its history. "Jede Zeit nur schauen kann, was sie auf Grund eigener 
Entwicklung ihrer inneren Sehorgane... erkennen und vertragen kann" (Warburg, 
Gesammelte Schriften, II, p. 586). 

Palaeography is also the history of "Formgefühl". No account of the script of 
a manuscript which does not recognize the specific features of that script within 
the canon to which it pertains is complete. But the person most qualified to write 
such an account is the editor of the text(s) in that manuscript, and that editor is 
seldom interested in his message to the palaeographer. Yet the standards of 
calligraphy and orthography of the scribe are crucial to the palaeographer. To 
understand misreading is still a part of his task. 

The dialogue between frequent phenomena and specific instances is the 
delight of palaeography. But palaeography is not merely empirical, it must analyze 
changes, and resolve die problems of terminology such analysis requires. Let us 
pursue the history of standard texts, too often ended once the author's presumed 
text has been determined. The full history of the text of Terence, or of the Psalter, 
to chose two of thousands of examples, will lead us from the known to the 
neglected, but may offer paths through the forest of late medieval manuscripts 
which can serve the cultural historian, and not merely the statistician. The close 
study of manuscripts known to copy other manuscripts will clarify the 
presuppositions of scribes, and show us how they work. And analysis of the 
morphology of letterforms will perhaps offer a life raft to those of us still 
searching for a chart of gothic scripts. Such suggestions are only suggestions, 
awaiting additions and emendations. If palaeography rejects dialogue, it will fall to the mandarins. 
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Augustine recognized the problem : "But just as, if we were to inspect a 
beautiful writing somewhere, it would not suffice for us to praise the hand of the 
writer, because he formed the letters even, equal, and elegant, if we did not also 
read the information he conveyed to us by those letters, so he who merely 
inspects this deed may be delighted with its beauty to inspire the doer : but he 
who understands does, as it were, read it... When you have seen a picture, to 
have seen and praised it is the whole thing, when you see a writing this is not the 
whole, since you are reminded to read it" {In Jôhannem, XXIV, 2). 

David Ganz 
Department of Classics 

University of North Carolina 
Chapel Hill 

LE FAC-SIMILE : DDÍ QUESTIONS ET REPONSES 
(AVEC COMMENTAIRE) 

1 . — Le fac-similé est-il un objet authentique ? 

R : Non. 

C : En ce qui concerne sa substance, non ; dans les choses accidentelles, 
peut-être oui. Le véritable "fac-similé", objet le plus semblable à l'original, serait 
une copie dans le genre du duplicata, c'est-à-dire un manuscrit fait avec les mêmes 
matériaux et par les mêmes techniques que l'original. Les choses accidentelles 
relèvent de la technique moderne. En effet, le fac-similé est le produit d'une 
technique de très haut niveau. Il est prodigieux qu'on puisse imprimer toutes les 
nuances d'une page écrite et de ses miniatures. Mais le support qui est censé 
imiter le parchemin est tellement pauvre par rapport à celui-ci que l'effet atteint par 
l'impression est neutralisé en grande partie. De plus, les "dorures" ont un 
caractère très artificiel qui accentue l'aspect "léché" qui ressort déjà du support et 
des couleurs imprimées. 

Le tout donne un résultat ambigu, un étrange conglomérat dont le caractère 
bâtard est irritant : il n'est ni véritable produit authentique (un manuscrit) ni 
véritable reproduction visuelle (une photographie). En particulier, l'opposition 
entre la reliure de cuir, les ais de bois, les fers et fermoirs, et la partie du texte 
imprimé sur un genre de papier couché paraît étrange. 
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2. — L'original est-il un mythe ? Unique dans son essence et non 
reproductible ? 

R : Oui. 

C : Le manuscrit est l'œuvre d'un individu, et par cela unique. Il est similaire 
à la physionomie humaine et aux codes génétiques. Son essence échappe à 
l'analyse rationnelle. Pour un manuscrit ancien, les effets multiples du 
vieillissement augmentent encore cette qualité d'être unique. Le fait même que 
l'original ait pu être conservé jusqu'à nos jours est dû à des facteurs tout à fait 
aléatoires. Ceci explique l'aura qui entoure un manuscrit ancien, son caractère 
"mythique". Les maisons d'édition qui s'efforcent non seulement de copier ce 
"mythe", mais de le multiplier à plaisir, en arrivent à produire l'effet contraire : la 
destruction du mythe. 

3. — Le fac-similé aide-t-il à conserver notre savoir sur les qualités essentielles d'un manuscrit ? 

R : Non. 

C : Le même service nous est rendu par la photo en couleur du manuscrit et 
par la description des spécialistes comme elle est parfois donnée dans l'appendice 
du fac-similé. Si l'original est perdu, beaucoup de ses éléments palpables ont péri 
avec lui pour toujours : la nature du parchemin ou du papier, l'aspect réel des 
filigranes, tout le domaine essentiel des encres et des couleurs, et finalement tous 
les éléments matériels et artisanaux de la reliure. De même, les manipulations 
nécessaires pour le fac-similé contribuent nettement à la détérioration du 
manuscrit, entre autres la dislocation de la reliure et les dommages microscopiques 
à l'enluminure en raison de plusieurs facteurs dont surtout un effritement 
supplémentaire des miniatures causé par un décalage, même minime, des pages lors de la nouvelle reliure. 

4. — Le fac-similé constitue-t-il la réponse adéquate aux exigences de la culture 
de masse ? 

R : Non. 

C : Ceci pour des raisons essentielles concernant les "masses". Alors que 
dans le domaine des besoins élémentaires il faut partir d'une réalité due à une 

démographie de masse, il n'y a aucune contrainte dans le secteur culturel. Faut-il donner le fac-similé du "Book of Keils" à tous les Américains ou à toutes leurs 

grandes et petites bibliothèques ? Sous une forme ou sous une autre, les biens 
culturels rares doivent être accessibles et connus par la société, si on veut par la 
"société de masse". Mais voici la question essentielle : qui souhaite incarner la 
"masse" ? Chaque membre de la société mérite d'être considéré avec la dignité de 
l'individu humain. Au lieu d'orienter les activités culturelles d'après "la masse", il 
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faut regrouper celle-ci dans des communautés de taille humaine qui permettent 
l'autonomie et la créativité. Ainsi, l'individu et les groupes créeront leur propre 
culture, autonome dans son genre. Cette culture sera riche et multiforme. Aucun 
fac-similé n'y contribuera. 

5. — Le fac-similé est-il accessible à la culture de masse ? 

R : Non, ou guère. 

C : Nous partons du fait que le livre moderne est accessible, dans les 
librairies, pour un prix entre 100 et 1000 FF. La différence du prix par rapport au 
fac-similé, coûtant entre 10 000 et 100 000 FF, parle d'elle-même. Il en est de 
même avec le chiffre du tirage qui est minime, face aux besoins de cette culture de 
masse. A cet aspect économique s'ajoute le point de vue social. Le ciblage des 
"mailings" publicitaires pour un fac-similé confirme le fait bien connu que ce 
genre de reproduction culturelle s'adresse aux classes privilégiées. Toujours est-il 
que les fac-similés sont censés se trouver dans les bibliothèques publiques. Mais 
les trouve-t-on réellement dans de petites ou moyennes bibliothèques populaires ? 
En général, le budget serré de celles-ci ne le permet pas. Et les grandes 
bibliothèques, nationales et universitaires ? Les fac-similés y sont accessibles au 
"public", mais reconnaissons le fait malheureusement bien établi que "l'homme de 
la rue" n'y met pas les pieds. 

6. — Le fac-similé est-il le produit d'une attitude démocratique, c'est-à-dire 
pluraliste, ou monocratique, c'est-à-dire centraliste ? 

R : D'une attitude monocratique. 

C : Dans le cadre du schéma centre-périphérie il est évident qu'il appartient à 
l'autorité centrale de disposer d'un bien culturel précieux et de le multiplier quand 
bon lui semble. Le public auquel le bien culturel reproduit est offert, se tourne 
donc vers les valeurs que lui offre cette autorité. Il accepte, ce faisant, un système 
de valeurs, il s'y subordonne et, par cela, rend son pouvoir plus fort. Ceci est 
conforme à ce que l'histoire nous montre. Jadis, le livre précieux était 
l'expression d'une culture monocratique. Il servait aux besoins de représentation 
et de mémoire immortelle du prince. Il est dans la logique des choses qu'un des 
livres les plus précieux, coûteux et subtils, "Les Très Riches Heures du duc de 
Berry", ait été une œuvre faite sur commande d'un exploiteur éhonté. 

7. — Le fac-similé favorise-t-il la solidarité des gens avec nos institutions 
publiques et nos biens culturels ? 

R : Non. 

C : L'original développe chez le public une curiosité intellectuelle, artistique 
et matérielle qui est liée à un réflexe d'appartenance à une communauté. Conservé 
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dans un établissement public, il favorise ainsi la rencontre des curieux et des 
initiés. Il peut en résulter un contact d'une valeur humaine et pédagogique. Le fac-
similé, de son côté, favorise l'esprit de propriété privée, fait appel au réflexe de 
vouloir posséder seul un objet unique et précieux (bien que copié grâce à un effort 
technique et financier). 

8. — Le fac-similé est-il utile pour la sauvegarde de l'original ? 

R : Oui, mais moins qu'on ne le pense. 

C : Ce serait le cas si, auparavant, la consultation de l'original était vraiment 
plus accessible . Pour le reste, il est évident que la production du fac-similé elle-
même constitue une très forte atteinte à la sauvegarde et à l'intégrité de l'original. 
Il apparaît de plus que les conservateurs sont aujourd'hui confrontés à un nouveau 
motif de consultation : "Je suis propriétaire du fac-similé, il est évident que je 
dois voir enfin l'originar'. Les propriétaires privés de fac-similés : un nouveau 
cercle de privilégiés autour de l'original ? 

9. — Le fac-similé est-il utile dans l'enseignement palèo graphique ou dans les arts ? 

R : Peu ou pas. 

C : De toute façon, son utilisation dans ce but ne semble pas être fréquente. 
Les fac-similés coûtant cher, ils ne sont disponibles qu'à un seul exemplaire. Le 
travail collectif n'est guère possible. Et face aux réglementations d'usage 
devenues toujours plus restrictives, la photocopie ou la rétroprojection du fac-
similé se heurteront bientôt à une interdiction générale. Mais même si 
l'enseignement était réalisable, il faut prendre en compte que le fac-similé 
représente, comme spécimen d'écriture, toujours un cas unique, souvent 
compliqué, ce qui n'est pas toujours la base idéale pour la démarche didactique. 
De plus, la composition du corpus des fac-similés aujourd'hui réunis dans une 
bibliothèque ne contient aucun élément systématique, mais constitue un mélange 
de livres dû au pur hasard car, en fin de compte, ces livres ont été choisis dans le cadre d'une réflexion commerciale. 

10. — Le fac-similé est-il utile à la recherche ? 

R : En apparence, oui ; en réalité, bien peu. 

C : D'abord, il faudrait établir quel serait donc le fac-similé qui, une fois 
paru, inciterait à la recherche. Mais qu'en est-il réellement ? Prenons le cas où une 
maison d'édition, la commission d'une bibliothèque et une "chapelle" de 
paléographes et d'historiens d'art se mettent d'accord pour faire un fac-similé. 
Ces derniers livrent le volume accompagné d'un commentaire scientifique, après 
avoir travaillé sur l'original, et bien sûr aussi sur les planches d'épreuve. Ils 
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publient un volume dans lequel tout ce qu'on peut dire est dit. Et ensuite ? Quel 
spécialiste réputé en la matière ou quel(le) candidat(e) au doctorat aurait envie de 
rouvrir tout le dossier ? Les spécialistes se contenteront d'ajouter leurs opinions 
dans les comptes rendus, pour le reste il peut sembler ingrat de venir en second 
rang après "l'éclat" de la sortie du fac-similé, et — nota bene — de faire du travail 
bénévole après les honoraires souvent somptueux qu'ont versés les éditeurs aux 
collaborateurs du fac-similé. J'admets que je ne connais pas les données 
concrètes, à savoir le nombre des publications sur un manuscrit dues au fait qu'il 
ait été publié en fac-similé. C'est une question à creuser. 

Conclusion. 

Le fac-similé est un objet bâtard. Sa forme extérieure veut se donner l'allure 
du livre précieux grâce à l'utilisation de matériaux plus ou moins authentiques, 
alors que l'intérieur est photographique. Le but principal de sa production est 
commercial. C'est un leurre pour la classe riche. Sa contribution aux besoins 
véritables de la recherche est peu significative. L'alternative au fac-similé est 
d'une part la recherche inlassable de l'authenticité de l'original, d'autre part la 
sobriété de la photographie pure qui, elle, ne prétend être qu'une image. L'énergie 
et l'argent investis dans le fac-similé peuvent servir à des buts plus utiles. 

B. v. S. 
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NOTES ET DISCUSSIONS 

UNE LOI A REFORMER 

La Loi du 11 mars 1957 (qui ne fait guère que reprendre les termes du décret du 
1er germinal an XIII, complété par celui du 8 juin 1806 concernant le droit de 
représentation) stipule dans son art. 23, alinéa 3 que le droit de divulgation d'un inédit 
du domaine public appartient au "propriétaire de l'oeuvre". Cette formulation est impropre 
(mais l'erreur est révélatrice), puisque une oeuvre du domaine public est par définition le 
bien de la collectivité, et il faut évidemment entendre par là "propriétaire du manuscrit". 

En d'autres termes, en accédant à la possession de l'objet qu'est le manuscrit, 
l'acheteur devient par là-même propriétaire de l'oeuvre littéraire dont ce manuscrit est le 
support : si, parce qu'on lui a dit que ce serait un meilleur placement que d'acheter un 
Van Gogh, quelque épicier en gros se porte acquéreur d'un autographe de Ronsard 
comportant divers poèmes inédits, la Loi lui accorde sur ces textes un droit d'exploitation 
assimilable au droit qui lui serait reconnu s'il en était lui-même l'auteur ! (On m'objectera 
sans doute qu'en pareil cas, l'Etat ne manquerait pas d'exercer son droit de préemption. 
Malheureusement — je pourrais citer certains exemples — il n'en va pas toujours ainsi.) 

Cependant, si l'épicier, ne se souciant guère de publier les poèmes inédits, garde 
pendant de longues années le manuscrit dans le coffre fort de sa banque, la même loi 
(art. 20) envisage "l'abus notoire dans (...) le non usage du droit de divulgation" et 
prévoit qu'en pareil cas, le Tribunal peut "ordonner toute mesure appropriée". 

Mais il va de soi que, dans la pratique, cette disposition est tout à fait inopérante. 
Imaginons qu'un chercheur travaillant sur les poètes de la Pléiade tombe sur la description 
du précieux manuscrit dans un catalogue de vente vieux de quelques années, et veuille 
publier et étudier les textes. Il ira trouver le marchand. "Désolé — lui dira celui-ci — je 
n'ai pas le droit de vous révéler l'identité de l'acheteur. Mais, pour vous rendre service, je 
suis tout disposé à écrire à ce monsieur pour lui demander de se mettre en contact avec 
vous". Le marchand écrira-t-il ? Dieu seul le sait. Mais il est bien probable que le 
malheureux érudit attendra en vain la réponse. 

Toutefois, nul n'étant censé ignorer la Loi, admettons — hypothèse en vérité assez 
invraisemblable — que notre spécialiste de la Pléiade connaisse l'existence de cet 
article 20, et supposons qu'il décide — ayant beaucoup de temps et d'argent à perdre — 
de porter l'affaire devant les juges. Il lui faudra, je présume, engager un avocat et le 
charger de déposer auprès du Procureur de la République une plainte contre X (le 
propriétaire du manuscrit étant inconnu) pour "abus notoire dans le non usage du droit de 
divulgation", et de demander au tribunal d"'ordonner toute mesure appropriée". Qui, de 
Courteline ou de Kafka, aurait su tirer le meilleur parti d'une histoire de ce genre ? 

Soyons sérieux. Il est urgent de réformer cette loi absurde, en dissociant clairement 
la propriété du manuscrit de celle de l'oeuvre littéraire. Celle-ci doit être, non plus 
seulement en théorie, mais dans la réalité des faits, du domaine public. 

Ceci implique que tout détenteur (à commencer, bien sûr, par le marchand) d'une 
oeuvre inédite du domaine public soit tenu de laisser exécuter un microfilm du manuscrit 
s'il est saisi d'une demande émanant d'une institution telle que les Archives de France, la 
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Bibliothèque nationale ou le C.N.R.S., le microfilm étant aussitôt mis à la disposition des 
chercheurs qui souhaiteraient publier ou étudier le texte. Et, l'étude du texte étant bien 
souvent indissociable de celle du manuscrit en tant qu'objet, il serait nécessaire, en outre, 
de charger à cette occasion un bibliothécaire spécialisé de faire une description 
codicologique approfondie du document, comportant notamment un examen sous les 
ultraviolets afin de retrouver d'anciennes marques de possession effacées ou de déceler 
d'éventuels grattages. Ainsi, non seulement les érudits d'aujourd'hui seraient en mesure 
de prendre connaissance de l'oeuvre, mais celle-ci serait sauvegardée au cas où le 
document viendrait à disparaître — sort qui, statistiquement, menace bien davantage les 
pièces des collections privées que celles conservées dans les collections publiques. 
Etant donné qu'à l'heure actuelle, on parle beaucoup d'unifier les législations des diverses 
nations d'Europe, il est permis d'espérer qu'une modification de la Loi française ferait 
tache d'huile, et même que d'autres pays — comme les Etats-Unis, dont la législation en 
la matière est semblable à la nôtre — suivraient le mouvement. Or rien ne serait plus facile 
au Service juridique du C.N.R.S., par exemple, que de préparer un projet de loi en ce 
sens que le ministre de la Recherche ferait déposer par le Gouvernement. Je suis sûr 
d'être l'interprète de tous les chercheurs de nos disciplines en demandant avec insistance 
que les autorités compétentes veuillent bien s'intéresser au problème. 

Gilbert Ouy 
C.N.R.S., Paris 
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CHRONIQUE 

Notes de lecture 

M. C. Díaz y Díaz, con la colaboración de Mâ A. Garcia Piñeiro y P. del Oro Trigo. 
El Códice Calixtino de la Catedral de Santiago, Estudio codicológico y de contenido. 
Santiago de Compostela : Centro de Estudios Jacobeos, 1988. In-8°, 359 p., 10 ill. 
{Monografías de "Compostellanum" , 2.) — P.tas 3 400. 

Le fameux manuscrit du Liber Sane ti Jacobi de la cathédrale de Saint-Jacques de 
Compostelle, connu de longue date sous le nom de Codex Calixtinus, contient une 
compilation, par un auteur inconnu (quelques chercheurs proposent Aymeric Picaud), de 
textes anonymes sur saint Jacques. La collection est difficile à interpréter et le motif de 
cette compilation n'est pas du tout évident ; on peut en distinguer plusieurs : entre autres, 
la propagande pour le pèlerinage sur la tombe de saint Jacques, l'exaltation du siège de 
l'apôtre en Espagne comme un équivalent de Rome et d'Ephèse, et par conséquent la 
primauté de Saint-Jacques de Compostelle sur Tolède en Hispania. 

M. C Díaz y Diaz est en train de préparer une édition critique de ce manuscrit du 
XIIe siècle, en écriture caroline (pré-gothique), et avec la présente étude il nous livre, avec 
l'aide de ses collaborateurs, des études préliminaires (mais très complètes) du manuscrit. 
Il nous expose l'histoire textuelle du Liber Sancti Jacobi , l'histoire des recherches sur le 
manuscrit et une description très exhaustive des éléments codicologiques et 
paléographiques (suivant un vieil usage espagnol, M. Díaz y Díaz développe encore les 
deux aspects sous l'appellation de "codicologie" dans un chapitre intitulé "Analisis 
Codicológico"). C'est sur la partie concernant les éléments matériels de ce manuscrit que 
je voudrais faire quelques remarques. 

Il est heureux que les auteurs prêtent un grand intérêt à la description 
codicologique : une cinquantaine de pages y sont consacrées. Ils nous comblent de 
beaucoup de détails, de mesures etc., mais ils manquent, à mon avis, de références aux 
apports récents de la recherche codicologique générale. A cet égard, on peut signaler 
quelque chose de très remarquable. 

Le manuscrit de la cathédrale de Saint-Jacques de Compostelle a été réglé a la 
manière suivante : >>>>|>>>>. L'importance de cette donnée codicologique a 
complètement échappé aux auteurs. Ce système de réglure ne se rencontre que dans les 
manuscrits latins provenant de la Péninsule ibérique et, pour être plus précis, dans les 
manuscrits en écriture visigothique (cf. J. Vezin, "La réalisation matérielle des manuscrits 
latins pendant le haut Moyen Age", Codicologica, 2, Leiden, 1978, p. 32 sq ; et mon 
article "Le système espagnol de réglure dans les manuscrits visigothiques" dans Actas 
VIH Coloquio del Comité Internacional de Paleografia Latina, 1987, Madrid, 1990, 
p. 107-1 14). Dans les manuscrits hébreux également, ce système ne se trouve que dans 
les manuscrits provenant de la région culturelle sefarad (M. Beit Arié, Hebrew 
codicology, Paris, 1976 ; 2e éd., Jerusalem, 1981, p. 75 et 14). C'est une nouveauté de 
trouver ce système dans un manuscrit latin non visigothique (on connaissait une seule 
exception). En plus, selon M. Vezin, ce système n'apparaît plus à partir du XIIe siècle. Je 
supposais depuis longtemps que l'on a continué à l'utiliser plus tard dans les manuscrits 



28 — Gazette du livre médiéval 

latins, parce que dans les manuscrits hébreux d'origine sefarad on le rencontre justement à 
partir de cette époque : en voici la première preuve. Dans les 314 pages suivantes de 
l'étude de M. Díaz y Diaz, on discute la provenance du manuscrit du Liber Sancti Jacobi 
et on conclut qu'il n'est pas possible de choisir entre l'Espagne et la France. Comme le 
système de réglure de ce manuscrit est typiquement espagnol, je crois que nous avons une 
base solide pour conclure à la provenance espagnole. 

Nous avons là un bon exemple de l'utilité de la codicologie dans le domaine 
historique. Il est cependant regrettable que les auteurs du présent livre la pratiquent sans 
suffisamment tenir compte de cette dimension. 

A. K. 

S" Lilian M. C. Randall, Medieval and Renaissance Manuscripts in the Walters Art 
Gallery [Baltimore] ; I : France, 875-1420. Baltimore, Londres : John Hopkins 
University Press, 1989. In-4°, 386 p., 8 pi. coul., fig. 

A la mort de Henry Walters (1848-1931), sa collection de 730 manuscrits, 
enluminés pour la plupart, fut léguée au musée qui porte son nom à Baltimore. Seymour 
de Ricci dressa alors pour son Census une liste sommaire des manuscrits occidentaux, 
donnant pour chacun une brève indication de contenu, de date et d'origine. Depuis lors, 
notre connaissance de la collection a été augmentée progressivement par des articles et 
études ponctuels, et par des catalogues d'exposition Aujourd'hui, soixante ans plus tard, 
L. Randall nous offre le premier des quatre volumes d'un catalogue approfondi, qui 
concernera les 504 manuscrits occidentaux de cette collection, qui compte actuellement 
816 manuscrits au total. La préparation de cette série remonte très loin et repose en grande 
partie sur les recherches de la regrettée D. Miner et l'impressionnante documentation 
qu'elle a recueillie durant sa longue activité au musée. Or, depuis plus d'une dizaine 
d'années, sous la tutelle de L. Randall, plusieurs autres spécialistes, notamment 
J. Oliver, C. Clarkson, J. Krochalis et J. Morrish, ont beaucoup contribué à ce projet. 

Les manuscrits d'origine française tiennent une place importante dans la collection. 
Cent sont décrits dans le premier volume, encore 120 le seront dans le deuxième. Le 
troisième traitera de 134 manuscrits du nord de l'Europe hors France, et le quatrième des 
150 manuscrits provenant d'Italie et d'Espagne. Les notices se composent de sept 
rubriques analytiques : en-tête général, textes, décoration, codicologie et paléographie, 
reliure, historique, bibliographie. Celle du décor décrit l'iconographie (présentée, pour 
une meilleure lisibilité, en caractère gras) ainsi que la palette et la technique picturale, et le 
décor secondaire. Celle de la reliure reçoit une attention exemplaire grâce au concours de 
C. Clarkson. Huit planches couleurs, 190 figures (présentant souvent des pleines pages 
ou de belles doubles pages des manuscrits), une bibliographie et des index complètent 
l'ouvrage. 

Tout catalogue de cette qualité permettra de nouvelles découvertes. Notons, par 
exemple, que le manuscrit W. 131 (n° 46, fig. 95) qui contient des textes théologiques, 
entre autres le Sermo de informatione episcoporum de Gerbert, est peint par le même 
artiste que le manuscrit latin 1749 de la Bibliothèque nationale de Paris. Ce dernier 
contient lui aussi le texte de Gerbert, et nous avons éprouvé autant de difficultés en ce qui 
concerne son origine (la Normandie ou l'Angleterre ont été proposées : cf. F. Avril, 
P. DanZ'Stirnemann, Manuscrits enluminés d'origine insulaire , Paris, 1987, n° 168, pl. 
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LXV et LXVI), que les auteurs à Baltimore pour le manuscrit W. 131, qui proposent la 
France du Nord-Est (?). Un des problèmes techniques partiellement résolus par ce 
premier volume est la concordance entre les numéros attribués par De Ricci dans le Census et les cotes actuellement attribuées aux manuscrits recensés dans le volume. La 

publication d'une concordance complète , même avant la parution des trois autres 
volumes, dans le Bulletin of the Walters Art Gallery ou bien dans Scriptorium, serait très 
appréciée. 

Patricia Stimemann 

fT Margaret M. Manion, Vera F. Vines, Christopher de Hamel, Medieval and 
Rennaissance Manuscripts in New Zealand Collections. London : Thames and Hudson, 
1989. 200 p., 24 pl. en coul., 174 fig. 

Ce livre constitue le premier catalogue global des manuscrits du Moyen Age et de la 
Renaissance, conservés dans les bibliothèques et les collections privées de la Nouvelle-
Zélande. Publié après Medieval and Renaissance Illuminated Manuscripts in Australian 
Collections (1984), il représente l'étape finale d'un projet de recherche entrepris en 1978 
par Margaret Manion et Vera Vines. 

Cent quatre-vingt-un manuscrits ont été répertoriés. C. de Hamel, qui connaît 
depuis une vingtaine d'années les collections néo-zélandaises, surtout celles de Dunedin et 
de Wellington, a prêté sa collaboration, enrichissant l'histoire des collections, des 
possesseurs, des ventes et des textes. M. Manion et V. Vines se sont concentrées plus 
particulièrement sur les liens entre le texte et la décoration, la tradition iconographique, 
surtout des manuscrits liturgiques et dévotionnels. Elles ont ainsi établi une parenté entre 
plusieurs manuscrits néo-zélandais et d'autres conservés dans des bibliothèques 
étrangères. 

Les plus anciens de ces manuscrits, de provenance très variée, remontent au 
XIIe siècle. On a la surprise d'y rencontrer deux ouvrages en langue tchèque. Les auteurs 
ont mis en valeur le quatre-vingt-un fragments de manuscrits qui sont minutieusement 
décrits et associés, dans le cas où les connaissances et les recherches le permettent, à 
d'autres fragments du même manuscrit, du même style. Ils sont particulièrement 
nombreux parce qu'un collectionneur très actif, A. H. Reed (1875-1975), a non 
seulement acheté des fragments, mais a aussi démembré des manuscrits en distribuant des 
feuillets à des bibliothèques, à des institutions, à ses amis. Tous ces feuillets, objets de la 
générosité d'un collectionneur "enthousiaste", n'ont pas encore été retrouvés. Il y a eu 
assurément des découvertes précieuses, comme celle du livre d'heures à l'usage du 
Carmel, rare, provenant de Lorraine (n° 152) ou du livre d'heures à l'usage de Besançon 
(n° 153), richement décoré. Les historiens d'art sauront gré aux auteurs de ce répertoire de 
l'expertise savante qu'ils ont apportée à l'identification de ces manuscrits, comme à celle 
des fragments (par exemple, nos 68, 72, 76, 80). 

On doit ces collections de manuscrits, qui se trouvent aujourd'hui concentrées dans 
les bibliothèques des quatre villes principales, à l'initiative de certains collectionneurs 
privés. Entre 1863 et 1887, Sir George Grey, premier gouverneur de la Nouvelle-
Zélande, a acheté des manuscrits, surtout à Londres, créant une collection qu'il a donnée 
ensuite à la nouvelle Auckland Public Library. Son initiative en a sans doute inspiré 
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appréciée. 

Patricia Stimemann 

fT Margaret M. Manion, Vera F. Vines, Christopher de Hamel, Medieval and 
Rennaissance Manuscripts in New Zealand Collections. London : Thames and Hudson, 
1989. 200 p., 24 pl. en coul., 174 fig. 

Ce livre constitue le premier catalogue global des manuscrits du Moyen Age et de la 
Renaissance, conservés dans les bibliothèques et les collections privées de la Nouvelle-
Zélande. Publié après Medieval and Renaissance Illuminated Manuscripts in Australian 
Collections (1984), il représente l'étape finale d'un projet de recherche entrepris en 1978 
par Margaret Manion et Vera Vines. 

Cent quatre-vingt-un manuscrits ont été répertoriés. C. de Hamel, qui connaît 
depuis une vingtaine d'années les collections néo-zélandaises, surtout celles de Dunedin et 
de Wellington, a prêté sa collaboration, enrichissant l'histoire des collections, des 
possesseurs, des ventes et des textes. M. Manion et V. Vines se sont concentrées plus 
particulièrement sur les liens entre le texte et la décoration, la tradition iconographique, 
surtout des manuscrits liturgiques et dévotionnels. Elles ont ainsi établi une parenté entre 
plusieurs manuscrits néo-zélandais et d'autres conservés dans des bibliothèques 
étrangères. 

Les plus anciens de ces manuscrits, de provenance très variée, remontent au 
XIIe siècle. On a la surprise d'y rencontrer deux ouvrages en langue tchèque. Les auteurs 
ont mis en valeur le quatre-vingt-un fragments de manuscrits qui sont minutieusement 
décrits et associés, dans le cas où les connaissances et les recherches le permettent, à 
d'autres fragments du même manuscrit, du même style. Ils sont particulièrement 
nombreux parce qu'un collectionneur très actif, A. H. Reed (1875-1975), a non 
seulement acheté des fragments, mais a aussi démembré des manuscrits en distribuant des 
feuillets à des bibliothèques, à des institutions, à ses amis. Tous ces feuillets, objets de la 
générosité d'un collectionneur "enthousiaste", n'ont pas encore été retrouvés. Il y a eu 
assurément des découvertes précieuses, comme celle du livre d'heures à l'usage du 
Carmel, rare, provenant de Lorraine (n° 152) ou du livre d'heures à l'usage de Besançon 
(n° 153), richement décoré. Les historiens d'art sauront gré aux auteurs de ce répertoire de 
l'expertise savante qu'ils ont apportée à l'identification de ces manuscrits, comme à celle 
des fragments (par exemple, nos 68, 72, 76, 80). 

On doit ces collections de manuscrits, qui se trouvent aujourd'hui concentrées dans 
les bibliothèques des quatre villes principales, à l'initiative de certains collectionneurs 
privés. Entre 1863 et 1887, Sir George Grey, premier gouverneur de la Nouvelle-
Zélande, a acheté des manuscrits, surtout à Londres, créant une collection qu'il a donnée 
ensuite à la nouvelle Auckland Public Library. Son initiative en a sans doute inspiré 
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d'autres. Il en résulte qu'un pays qui célèbre en 1990 son "sesquincentenaire" possède 
dans ses bibliothèques et dans une douzaine de collections privées une part non 
négligeable de l'héritage européen du Moyen Age et de la Renaissance. 

Glynnis M. Cropp 
Massey University Nouvelle-Zélande 
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